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◆Nuovi raid nella notte su Belgrado, colpito ancora
il grattacielo sede del partito del presidente:
nel mirino il ripetitore tv rimasto in piedi sul tetto
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Skopje, se ne va
il ministro
dell’Economia

Draskovic annuncia:
«Anche Milosevic
accetterà le truppe Onu»
Ma intanto la polizia occupa la tv del vicepremier
Imposta la censura alla stampa occidentale

SKOPJE Il ministro dell’economia
dellaMacedoniaZankoCadosiè
dimessoieridallacaricadefinen-
dolasuascelta«irrevocabile».Lo
hadettolatelevisioneprivata
«A1».Secondoosservatori, ledi-
missionidiCadopotrebberoaprire
lastradaaunrimpastonelgoverno
macedone.LaMacedonia, investi-
tadaunamareadiprofughidalKo-
sovo,èingravidifficoltàeconomi-
cheeancheoggi lavicepremier
DostaDimovskahaavvertitoche
già il40%dell’economianazionale
«ècompletamenteinrovina». Il
ministrodellefinanzeBorisSto-
jmenovdapartesuahaaffermato
chelaMacedoniaavràbisognodi
ingenti finanziamentiperfarfron-
teallacrisi:«avremobisognodi40
milionididollarialmese»,hadet-
to.

L’esododalKosovoversolaMa-
cedoniaèstatoduranteil fineset-
timanadi4.300personeel’Alto
Commissariatodell’Onuperirifu-
giati (Unhcr)hadinuovosollecita-
to ipaesieuropei«adaccogliere
rapidamenteikosovari».«Nonsi
trattadiaumentarelequotediac-
coglienza-hadettoilportavoce
dell’UnhcrKrisJanowski -madifa-
represto.Moltipaesistannofa-
cendolestesselenteecomplesse
procedureinusoper le immigra-
zioni.Maquestisonotrasferimen-
tiumanitari temporanei.Unapro-
messaparticolarediaiutoaipro-
fughi inMacedoniaèvenutadalla
santaSede.

Entrodiecigiornigiungeranno
inMacedoniaaltri1.800militari
britannici.Lohaannunciatoilpor-
tavocedellaNatoaSkopje, l’uffi-
cialefranceseEricMongnot.

DALL’INVIATA
MARINA MASTROLUCA

BELGRADO «Sono d’accordo con la
presenza di forze armate internazio-
nali in Kosovo e sono convinto che
anche Milosevic le accetterà». Un
nuovo scenario in poche parole. La
notizia arriva in serata, dopo una se-
rie di consultazioni intrecciate per
tutta la giornata. L’annuncia Vuk
Draskovic, vicepremier federale mo-
derato, con l’intenzione di dare gam-
be all’iniziativa diplomatica dell’in-
viato russo Cernomyrdin. Non è un
comunicato ufficiale, nulla che porti
il timbro del governo federale. E i
meccanismi della politica locale -
che non ammette alternative alla ve-
rità di regime - portano a soppesare
con misura dichiarazioni filtrate in
ambiti diversi da quelli dell’ufficiali-
tà. «Oggi ho par-
lato per un’ora e
mezza con Cer-
nomyrdin - af-
ferma Draskovic
-. E secondo
quanto mi ha
detto, Milosevic
è d’accordo al-
l’invio di truppe
internazionali.
Credo, ho molte
ragioni per cre-
dere, che le cose
stiano così». E continua: «Quindici
giorni fa ho sottoposto a Milosevic il
mio programma per una soluzione
politica della crisi. Il presidente e la
maggioranza del governo federale
appoggiano quel piano. O, se volete,
posso dire che io sostengo il pro-
gramma di Milosevic, il che è lo stes-
so».

L’ultima settimana di devastazio-
ni, la crescente pressione militare su
Belgrado, sembrano aver aperto una
crepa nel regime. Draskovic spinge
l’acceleratore, inviando segnali d’a-
pertura all’occidente e alla Nato. Ma
a ventiquattr’ore da una sua dirom-
pente intervista su Studio B, canale
legato al suo partito, la Spo, un ad-
ddetto militare si installa negli uffici
dell’emittente, con il compito di pas-
sare al vaglio la programmazione te-
levisiva. Scatta la censura interna.
«Non credo che ci sia Milosevic die-
tro questa decisione - sostiene il vice-
premier -. Questo paese è pieno di
idioti che agiscono in nome del pre-

sidente, contro la sua volontà. Pen-
so, ma non posso provarlo, che la
pressione su Studio B sia manovrata
dalle forze antidemocratiche e anti-
serbe di Seselj». Il nemico non è il
capo dello Stato, dice Draskovic. «Se
dovessi capire che è una decisione di
Milosevic, allora tornerò a fare l’op-
posizione contro di lui».

Insieme all’ultimo ponte di Novi
Sad, i missili Nato fanno saltare i
complicati equilibri politici interni
della federazione jugoslava, le alchi-
mie attraverso le quali Milosevic ha
puntellato la sua maggioranza, fa-
cendo convivere gli ultranazionalisti
del partito radicale di Seselj e i mo-
derati dell’Spo. Sotto il torchio dei
bombardamenti il matrimonio - da
sempre difficile - mostra l’usura. E il
rischio di un regolamento di conti
diventa tutt’altro che ipotetico.

Un passo indietro. Ventiquattro
ore prima, il vicepremier federale
aveva lasciato di stucco i telespetta-
tori serbi, con un’intervista di oltre
un’ora su Studio B, canale tv ricevu-
to a Belgrado e nel raggio di 100 chi-
lometri intorno alla capitale. Usa pa-
role già dette, Draskovic, parla della
necessità di un compromesso per
uscire dal pantano della guerra. Pro-
pone una via d’uscita: forze Onu in
Kosovo. «La bandiera delle Nazioni
Unite non è straniera in Jugoslavia -
dice -. Le truppe Onu non sono con-
siderate forze d’occupazione in nes-
sun paese al mondo». L’aveva già
detto in precedenza. Ma non al suo
paese. E l’impatto non ha tardato a
farsi sentire.

Il vicepremier era ancora in onda
domenica sera e già fioccavano le te-
lefonate a Studio B. Una valanga di
chiamate, le quattro linee del centra-
lino non riescono a rispondere a tut-
ti. Ci sono critiche, accuse di disfatti-
smo. Ma la maggior parte di quelli
che chiamano lo fanno per congra-
tularsi. «Finalmente qualcuno ha
detto quello che in tanti pensiamo»,
dice un ascoltatore. «Torniamo a cre-
dere di nuovo nell’opposizione», è il
parere di un altro. La voce si propa-
ga, chi ha mancato la trasmissione
chiama in redazione per chiedere
una replica. La prima messa in onda
è delle otto di sera. L’intervista viene
ripetuta a mezzanotte e poi ancora
alle tre del pomeriggio di ieri. E in-
tanto una folla di messaggi invade
l’e-mail del canale tv e dell’ Spo. Stu-

dio B riceve tanti telegrammi da do-
versene disfare, archiviandoli diret-
tamente nella spazzatura.

Ancora sotto shock dopo la piog-
gia di missili sulla tv di Stato, che
continua ad apparire e sparire sulle
sue solite frequenze e su altri canali,
i telespettatori serbi hanno mostrato
una reazione insolita, nel depresso
grigiore di una primavera che fa fati-
ca ad arrivare e che non regala nes-
suna speranza. Proprio quella che in-
vece traspare nelle dichiarazioni di
Draskovic, quando dice che la Serbia
ha già ottenuto una vittoria morale -
il superamento di Rambouillet - e
che quindi è tempo di guardare
avanti. «Dobbiamo avere il coraggio
di cercare un compromesso», dice,
mentre critica il vocabolario della
guerra e le sue
inutili certezze.
Per dire che la
Serbia è sola, che
la Russia non
scenderà al suo
fianco, che i
bombardamenti
di un mese di
guerra hanno
fatto più danni
di quanti il pae-
se non ne avesse
subiti durante la
seconda guerra
mondiale.

Cooptato dal
gennaio scorso
nell’esecutivo,
nei giorni in cui
Milosevic si con-
frontava con la
crisi seguita alla
strage di Racak,
il vicepremier fe-
derale è uscito
dal silenzio in cui si era confinato in
patria nelle ultime settimane. Non
c’è dubbio che Draskovic si candidi
come alternativa al regime attuale,
ma è lecito dubitare che abbia dav-
vero qualche chanche. Non ora, al-
meno, non sotto le bombe. Quella di
domenica sera è stata una mossa az-
zardata che potrebbe anche costargli
la poltrona. A meno che non rientri
in un calibrato gioco delle parti, per
sciogliere Milosevic dal cappio degli
ultranazionalisti contrari ad ogni
compromesso. Il braccio di ferro va
avanti in sordina da settimane. Ce
n’era già stato sentore nei primi gior-

ni di guerra, quando il governo fede-
rale si è scontrato con quello serbo -
controllato dai radicali - sulla pre-
senza dei giornalisti stranieri.

Nel giorno in cui Belgrado celebra
i funerali delle sei vittime della tv di
Stato - le sole finora identificate -,
l’esercito introduce nuove regole per
la censura sul lavoro degli inviati oc-
cidentali. Per avere la War press card
bisogna firmare un foglio in cui si
accetta di sottoporre a controllo arti-
coli o registrazioni radio e televisive,
su richiesta del personale militare.
Anche le dirette telefoniche dovran-
no essere autorizzate. Nulla di parti-

colarmente diverso da quanto solita-
mente accade in situazioni di guerra.
Per il momento però il vero ostacolo
al lavoro degli inviati stranieri sono
stati i bombardamenti Nato: gli im-
pianti di trasmissione tv sono stati
danneggiati. Proprio questa notte è
stata colpita e distrutta la vistosa an-
tenna posta sulla sommità del grat-
tacielo «Usci», l’edificio sede del par-
tito di Milosevic nuovamente bersa-
gliato dopo il raid della settimana
scorsa. E durante ogni allarme aereo
ai giornalisti è vietato l’accesso ai lo-
cali della tv, per comprensibili moti-
vi di sicurezza.

I resti
del ponte
distrutto

dai
bombardamenti

della Nato
a Novi Sad

■ OPPOSIZIONE
RISORTA
La gente
apprezza
la mossa
di Draskovic:
«Finalmente,
era ora»
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IL CASO

La Croce Rossa visita
i prigionieri Usa
BELGRADO Il presidente della
Croce rossa internazionale, Cor-
nelioSommaruga, ha incontrato i
tre militari americani catturati il
31 marzo dalle forze jugoslave.
«Ho avuto occasione di vederli, di
stringere loro lamanoediconver-
sare brevemente con tutti e tre.
Non è stato però possibile effet-
tuareunavisitacompletasecondo
le clausole della convenzione di
Ginevra», ha riferito lo stesso
Sommaruga auspicando che un
medicopossavisitare imilitarista-
tunitensi già domani. Finora alla
Croce rossa era stato negato l’ac-
cesso ai tre prigionieri. Sommaru-
ga ha aggiunto che Milosevic ha
autorizzato la Croce rossa a porta-
reaiutiumanitariinKosovo.

Il sergente Andrew Ramirez, 24
anni, il soldato Steven Gonzalez,
21, e il sergente Christopher Sto-
ne, 25, erano stati catturati il 31
marzonellazonadiconfinefra Ju-
goslavia e Macedonia. E il giorno
stesso erano stati mostrati alla tv
di Belgrado. «Ho potuto parlare
con loro soltanto pochi minuti,
ma è stata una chiacchierata nor-

male. Ci siamo guardati negli oc-
chi e ci siamo dati la mano molto
calorosamente. Di più non posso
veramentedire.Nonsocomestia-
no.Conmenonc’eraunmedico»,
ha aggiunto Sommaruga. Duran-
telaconferenzastampatenutado-
po un incontro con il leader jugo-
slavo Slobodan Milosevic, il presi-
dente della Croce rossa ha detto
che il capo del regime di Belgrado
gli ha assicurato che nel suo paese
«non c’è un solo detenuto che
non possa essere visitato». Som-
maruga ha anticipato che oggi un
delegato e un medico della Croce
rossa potranno visitare da soli i
militariUsa,chesi ritienesianote-
nuti prigionieri a Belgrado o nelle
vicinanze.Quandoglièstatochie-
stoquantepossibilitàcisianochei
tre vengano rilasciati, il presiden-
te della Croce rossa ha affermato:
«Il diritto internazionale prevede
che i prigionieri di guerra siano li-
beratisoltantoallafinedelleostili-
tà. Purtroppo, al momento non
siamo aquestopunto».Ai militari
statunitensi Sommaruga ha con-
segnatoletteredeilorofamiliari.

U na poesia dedicata nel ‘55 al
Kosovo dal poeta di lingua
albanese Esad Mekuli (1916-

1993) porta in incipit : «1938. Nel-
l’appurare l’esistenza di segreti accor-
di per cacciare 400mila cosiddetti
”turchi” (...), 65 studenti del Kosovo
(...) pubblicarono una protesta tra-
messa clandestinamente alle amba-
sciate straniere a Belgrado e diffusa
in Kosovo e Montenegro accusando il
governo della Jugoslavia di crimine
contro l’umanità». I coraggiosi 65
studenti erano serbi, montenegrini e
albanesi. Una programmata propa-
ganda ha nel frattempo rinforzato
una «pulizia etnica» che molti erro-
neamente attribuiscono a una sorta
di fatalità balcanica dimenticando il
ruolo dell’idelologia nel dividere coa-
bitazioni e pluralismo. Nel libro «Le
nettoyage ethnique, documents histo-
riques sur une idéologie serbe»
(Fayard, 1993), M. Grmek, M. Gji-
dara e N. Simac scrivono «non si
odia l’altro per istinto innato: lo si
impara». Benché i testi maggiormen-
te rievocati per analizzare i metodi
della «pulizia etnica» (etnicko ci-
scenje) del regime serbo siano quelli
di Vasa Cubrilovic ( (1897-1990)
apparsi nel 1937 e 1944, Grmek,
Djidara e Simac fanno risalire l’ela-
borazione ideologica del termine
«pulizia» al XIX secolo. Al progetto
per una «Serbia, grande, ripulita e

omogenea». Un «totalitarismo na-
zionalista» (R.Kostantinovic) denun-
ciato con chiarezza, precisano gli au-
tori, da un’altra Serbia, quella di
«una corrente democratica che ha ri-
fiutato la politica espansionista e i
suoi metodi di pulizia etnica contro
le popolazioni non serbe e si è mani-
festata come movimento attorno al
Circolo di Belgrado».

«Eroe nazionale», membro del go-
verno della Repubblica popolare fede-
rale di Jugoslavia e del
Partito, Vasa Cubrilo-
vic assunse importanti
cariche entrando anche
alla Accademia delle
Arti e Scienze di Belgra-
do nota per il contro-
verso Memorandum
dell’86/89. Cosa consi-
gliava nel ‘37 per il Ko-
sovo? Citiamo da
Grmek, Djidara, Si-
mac. Il testo originale
si trova all’Istituto di
storia militare dell’Ar-
mata popolare jugosla-

va («Archivi della vecchia Armata
jugoslava» n. 2, fasc. 4, scat. 69). «È
impossibile cacciare gli Albanesi con
la colonizzazione graduale – scrive
Cubrilovic - unico mezzo è la forza
brutale di un potere statale organiz-
zato, in seno al quale li abbiamo
sempre dominati, e il loro trasferi-
mento in massa. (...) Mentre la Ger-
mania può espellere decine di mi-
gliaia di ebrei e la Russia deporta mi-
lioni di gente da una parte del conti-

nente all’altra, il trasfe-
rimento di qualche cen-
tinaia di migliaia di Al-
banesi non farà scop-
piare una guerra
mondiale. Le autorità
competenti dovranno
agire senza tenere conto
dei possibili ostacoli in-
ternazionali. Per realiz-
zare un trasferimento di
massa, la prima condi-
zione è creare una psico-
si (...) agitatori faranno
propaganda (...) biso-
gnerà ricorrere alla pres-

sione dello Stato con arresti, (...) la-
voro forzato (...) disconoscimento
delle proprietà catastali (...) seque-
stro dei terreni di pascolo (...) ritiro
delle licence di lavoro, destituzione
dei funzionari (...) distruzione di mu-
ri e recinti delle case (...). Gli Albane-
si sono molto sensibili in materia re-
ligiosa, bisogna toccarli su questo
(...) perseguitando i religiosi, deva-
stando i cimiteri (...) Dobbiamo di-
stribuire armi ai nostri coloni (...)
sguinzagliare Montenegrini delle
montagne per provocare un conflitto
con gli Albanesi della Metohia (...)
presentare questi fatti come conflitto
tra clan (...) fomentare disordini lo-
cali che saranno repressi nel sangue
(...) ricorrendo ai coloni, alle tribù
montenegrine e ai cetnici (...) dar
fuoco furtivamente a villaggi e quar-
tieri delle città albanesi (lista dei vil-
laggi da «ripulire»). Non (...) tra-
piantare soltanto i poveri; la classe
media (...) colonna vertebrale di tutto
un popolo bisogna perseguitarla e
trapiantarla (...) Quando avremo
creato la psicosi della evacuazione

(...) bisognerà dare ai nostri coloni le
terre (...). Lo Stato può riuscire (...) se
agisce brutalmente; siamo al cospetto
di una razza dura, ben radicata, resi-
stente e feconda».

«Scenario infernale» riconfermato
nel ‘44 da Cubrilovic: «La soluzione
della questione delle minoranze con
l’espulsione è facile da realizzare du-
rante la guerra, come adesso (...)dob-
biamo organizzare per loro campi di
concentramento, confiscare i loro be-
ni e, alla prima occa-
sione, cacciarli verso i
paesi coi quali hanno
dei legami», (ibid., pp.
225/8). Per decenni la
poesia in albanese ha
denunciato apartheid e
violenze. Nella poesia
«1981,Terrore nel Ko-
sovo» (Tirana 1990)
Kadaré ha scritto:
«Nell’amaro autunno
di quest’anno/(...) in-
quisitori, giudici e pro-
curatori/ con condanne
a dieci anni di prigio-

ne/ a sette, otto o dodici anni di de-
tenzione/ hanno diviso tra voi il seco-
lo/ e perfino suddiviso tra voi il mil-
lennio/ (...) la notte di Pristina si è
trasformata per voi/ nella notte di
San Bartolomeo/ non c’erano testi-
moni, non c’era la televisione/ i carri
armati vi hanno stritolato/ soltanto
le nuvole del cielo hanno visto (...)».
Negli ultimi due versi della sua poe-
sia, Mekuli chiedeva: «È forse colpa
dell’Albanese se (...) resiste/ sotto il

prezioso cielo del Koso-
vo, terra dei suoi ante-
nati?».

Gli Albanesi si consi-
derano discendenti degli
Illiri, autoctoni prima
dell’arrivo di Slavi, cri-
stianesimo e islam. L’i-
deologia della pulizia
etnica lo nega, al punto
da avere assassinato nel
’31 l’albanologo Milan
Sufflay «perché i suoi
lavori stabilivano la fi-
liazione illirica». Filia-
zione sacrilega come la

«contaminazione musulmana». Nel
1986, M. P.Canapa, in un saggio sul
diffondersi del fondamentalismo tra
musulmani impropriamente denigra-
ti come «turchi» osservava «nella ex-
jugoslavia» genti islamizzate e non
musulmane posseggono tratti cultu-
rali in comune (...); vi è interpenetra-
zione di culture e islamizzazione di
popolazioni locali che hanno conser-
vato gran parte delle loro usanze an-
teriori; l’islam coesiste con altre reli-
gioni, gli Albanesi sono musulmani,
cattolici, e ortodossi» (Radicalismes
islamiques, L’Harmattan). Questo
modus vivendi tra cristianesimo e
islam, questo Oriente/ Occidente di
frontiera, secolare e capace di coesi-
stere, è sempre più luogo di conflitti
strategici che sembrano volerlo an-
nientare. La cancellazione totale del-
l’islam europeo o della orientalità
d’occidente è un fondamento della
«pulizia etnica», del suo memorici-
dio e «genocidio per devastazione»
(Hervé Savon). Ordini militari come
«ripulirci dalle popolazioni albanese
e musulmane, annientarle senza
considerazione di sesso o età» sono
citati nel libro di Grmek, Djidara, Si-
mac. Chi commenta oggi i conflitti
etnici balcani come una fatalità di-
mentica quanto siano condizionati
da un indottrinamento total/ nazio-
nalista che soltanto un ritorno alla
non-belligeranza potrà decostruire.

L’INTERVENTO

GIÀ UN SECOLO FA I SERBI TEORIZZAVANO LA PULIZIA ETNICA
TONI MARAINI

“La pulizia etnica
non dipende
da una sorta

di fatalità
balcanica, ma

è programmata

”

“Cubrilovic
divenne eroe

nazionale
auspicando

la deportazione
degli albanesi

”


